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Casa, gran confusione del governo 
MILANO — Sulla questione della casa, dopo le polemiche esplose 
nel pentapartito poche ore dopo l'incontro di Craxi con i sindaci e 
le promesse di blocco degli sfratti, di agevolazioni fiscali per chi 
affitta, di rilevanti stanziamenti Jn favore dei comuni per 1 acqui
sto di appartamenti, la cautela sembra diventata la preoccupazio
ne maggiore del governo. 

I contrasti tra Craxi e gli alleati liberali e repubblicani (che lo 
avevano accusato di frenare la «progressiva liberalizzazione del 
settore»), la stessa insoddisfazione delministro dei Lavori Pubbli
ci Nicolazzi, che si era visto accantonare la sua proposta di equo 
canone (criticata soprattutto per l'idea pessima dell introduzione 
dei patti in deroga, cioè una strada legale ed ufficiale per aggirare 
la norme e dar fiato al mercato nero) rendono difficile la formula
zione di proposte, anche solo per l'emergenza. 

Per ora la presidenza del Consiglio è venuta allo scoperto con un 
documento di carattere interno non ancora discusso, poco più di 
uno studio (si cita tra l'altro la iQuestione delle abitazioni»: «Oggi 

Jer le case d'affìtto sta tornando d'attualità la miseria descritta 
50 anni fa da Engels a Manchester...!), che elenca una serie di 

proposte: l'instaurazione di trattative libere fra proprietari di ap
partamenti sfitti e Comuni; costituzione di un fondo di solidarietà 
per gli inquilini meno abbienti formato da depositi cauzionali sui 
contratti (3 mila miliardi) e gestito dalle banche; agevolazioni 
fiscali in favore del proprietario durante il periodo della conven
zione con il Comune; canone calcolato in base a parametri tempo
raneamente rivalutati in modo che risulti aumentato; eventuale 
ricorso ad alberghi, residence, comunità per dare temporaneo al
loggio agli sfrattati a tariffe di mercato; acquisto da parte dei 
Comuni di case che i proprietari si rifiutino di affittare; ricorso, 
per eli acquisti da parte dei comuni, di fondi ex GESCAL. -

Ma, sostiene il documento, la questione centrale rimane l'equo 
canone: va riformato, ma la presidenza del Consiglio, •impegnata 
nella lotta antinflazione», può consentire per ora affitti più alti. 
•Se non possiamo permettere per i proprietari — assicura il docu
mento — nei tempi medio-brevi un incremento possiamo immagi
nare per essi un vantaggio dal punto di vista fiscale». Insomma chi 
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affitta godrà di condizioni di favore di fronte alle tasse. Siamo 
ancora davanti ad idee, non solo ufficiose, ma non si sa ancora 
quanto condivise dai partner del pentapartito, caratterizzate dalla 
complessità e dalla incertezza. Lo rileva il segretario nazionale del 

tUNIA: «Alla inadeguatezza di prima si è aggiunta la confusione. 
; sparita ogni ipotesi di proroga degli sfratti, mentre gli accordi 

tra proprietari e Comuni prevederebbero affitti superiori all'equo 
canone fuori da ogni disegno dì redistribuzione dell'attuale monte 
affitti e in palese contraddizione con quanto nello stesso documen
to si sostiene: che cioè la manovra antinflazione consiglia di inter
venire a favore della proprietà che affìtta attraverso agevolazioni 
fiscali tf non attraverso aumenti generalizzati e ingiustificati dei 
canonit. 

Sicuramente non ci si è mossi, con quelle proposte, su un terre
no di chiarezza e di coerenza e tanto meno su quello della previsio
ne e della programmazione, come aveva fatto intendere Craxi. Per 
questo il Parlamento, per correggere questa impostazione, deve 

riprendere la sua iniziativa e per questo i due parlamentari comu
nisti Guido Alborghetti e Maurizio Lotti hanno chiesto la convoca
zione d'urgenza delle commissioni lavori pubblici della Camera e 
del Senato per discutere con il governo, con i sindaci e con i 
sindacati. Lotti, in particolare, ha sollecitato che la commissione 
del Senato inizi contestualmente, con sedute alterne, l'esame della 
legge sul regime dei suoli e la discussione delle misure relative 
all'equo canone. 

In un documento del Dipartimento economico della Direzione 
comunista si ribadiscono alcuni giudizi già espressi sulle proposte 
formulate da Craxi dopo l'incontro con i sindacati: si critica la 

fuoroga indiscriminata degli sfratti, sì definisce del tutto «inutile» 
a misura di stanziare 1.500 miliardi per acquistare alloggi, di 

fronte a 160 mila sfratti e mentre gli IACP stanno vendendo 
ventimila alloggi pubblici ai privati. 

«La via che il governo deve invece seguire — sostiene il docu
mento — è chiara, indicata dai sindaci e dal sindacato: sospensio
ne delle disdette, salvo quelle per giusta causa; graduazione degli 
sfratti per un anno, cosi da garantire che la mobilità avvenga da 
casa a casa; obbligo di affitto degli alloggi vuoti per coloro che ne 
possiedono più di due; agevolazioni fiscali ai piccoli proprietari 
che affittano ad equo canone; supertassazione degli alloggi vuoti; 
misure di sostegno agli accordi conclusi tra Comuni e proprietari 
per contratti di affìtto garantiti dai Comuni; rinnovo della legge 
Formica per la riduzione delle imposte sulle compravendite». 

•Sono provvedimenti che possono essere varati subito, che co
stano poco all'erario, che salvaguardano inquilini e proprietari e 
corrispondono ad orientamenti espressi da socialisti e da cattolici 
democratici che militano nelle organizzazioni di massa, che ammi
nistrano Comuni e Regioni e che se non si affermano anche nel 
governo è per responsabilità del PSI e di altri settori, che si piega
no al ricatto della parte più conservatrice del pentapartito». Sono 
giudizi emersi anche nel corso del convegno promosso dalla Fede
razione comunista di Bologna, concluso da Lucio Libertini. 

Oreste Pivetta 

ROMA — Il cambio del mar
co sembra ormai avviato a 
quota tre per dollaro equiva
lenti a circa 1850 lire. Ieri ha 
toccato 2,97 (1831 lire) In una 
giornata in cui ancora una 
volta mancavano referenti 
tecnici poiché i tassi d'inte
resse sono fermi, negli Stati 
Uniti ed In Europa, mentre le 
notizie che vengono da Wa
shington sono piuttosto ne
gative. Anche la lira Ieri 
mentre perdeva col dollaro 
non ha guadagnato su mar
co, franco svizzero e sterlina: 
l'aumento del tasso di sconto 
al 16,50%, deciso ufficial
mente per rafforzare la lira, 
sembra averla indebolita. 

Le previsioni del Fondo 
monetarlo — 11% di infla
zione per un misero 2,5% di 
aumento del reddito 
nell'85% — trovano credito 
fra gli operatori Internazio
nali mentre le più ottimisti
che previsioni di Palazzo 

Chigi non ne trovano affatto. 
Ma è ancora a Washin

gton che bisogna guardare 
per giudicare le movenze de
gli ottimisti. Fra luglio ed 
agosto negli Stati Uniti l'oc
cupazione è diminuita di 730 
mila unità ed i disoccupati 
ufficiali aumentano di 430 
mila. Il totale del disoccupati 
è ora di otto milioni e 530 mi
la, cioè 730 mila in più di 
quelli che Reagan trovò all'i
nizio del mandato presiden
ziale quattro anni fa. La per
centuale dei disoccupati a fi
ne agosto era 7,5%, esatta
mente come all'inizio della 
presidenza Reagan e lo 0,4% 
più che in luglio. Le previsio
ni sono ora tutte orientate ad 
una decelerazione ulteriore 
pena l'aumento del disavan
zo della bilancia commercia
le, a fine anno, a 130 miliardi 
di dollari. 

L'aggancio alla «locomoti
va statunitense» non c'è sta-
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to nella fase di boom, non 
può esserci nella fase di di
scesa, a meno di incisive de
cisioni dei singoli governi e a 
livello intemazionale. Il mi
nistro dell'economia del 
Brasile, Eanes Galvaes, ha 
promosso un Incontro USA-
CEE-Paesl In via di sviluppo 
per la fine della settimana 
prossima nel tentativo di 
trovare qualche intesa che 
riapra la strada all'aumento 
delle esportazioni e quindi 
del potere d'acquisto dei pae
si in via di sviluppo sul mer
cato mondiale. Può essere 
una occasione, tanto più uti
le per la possibilità di rag
giungere qualche intesa nel-

' le riunioni del Fondo mone
tarlo e della Banca Mondiale 
che si terranno fra 1122 e 1127 
settembre a Washington. 

Lunedi e martedì si Incon
treranno a Basilea i gover
natori delle banche centrali. 
Anche da questa sede po

trebbe venire una indicazio
ne di movimento; informa
zioni ufficiose dicono che la 
posizione di bilancio di mol
te grandi banche degli Stati 
Uniti va peggiorando, per ri
duzione dei profitti e diffi
coltà a recuperare 1 crediti. 
Nonostante ciò, il rappresen
tante dell'ente federale sta
tunitense che assicura i fon
di depositati presso le ban
che, Alan MacCall, ha rassi
curato i parlamentari del 
Congresso che 11 numero del
le banche fallite, 54 soltanto 
quest'anno, diminuirà. Ma 
non è il numero bensì la 
grandezza della banca che 
fallisce a creare problemi ed 
ultimamente la crisi è arri
vata al vertice tanto che la 
Citibank ha sottoscritto una 
assicurazione per 900 milio
ni di dollari per perdite even
tuali su crediti. 

r. s. 

Si estendono l'allarme e le proteste contro le «grandi manovre» suJIMnformazione 
Martedì sciopero 
alla Mondadori. 
FNSI: per le tv 

norme anti-trust 
Il sindacato dei giornalisti sull'azienda 
RAI: «È da rivoltare come un calzino» Silvio Berlusconi 

ROMA — Il consiglio di fabbrica della Monda
dori ha proclamato per martedì due ore di scio
pero a Segrete in sostegno della lotta dei lavora
tori di Retequattro. Durante lo sciopero si svol
gerà un'assemblea generale dei lavoratori del 
gruppo. Lo sciopero — spiega una nota del consi
glio di fabbrica — è motivato dall'evolversi nega
tivo della trattativa sulla sistemazione del perso
nale di Retequattro nella nuova società Monda
dori-Berlusconi. I lavoratori vogliono, inoltre, 
lanciare ancora una volta l'allarme di fronte allo 
•svilupparsi di manovre sul gruppo che possano 
mettere in pericolo l'autonomia della casa editri
ce e creare le condizioni per pesanti attacchi ai 
livelli occupazionali». 

Sulle vicende che stanno scuotendo il mondo 
dell'informazione ha preso posizione il sindacato 
nazionale dei giornalisti. Per quanto riguarda le 
tv private, secondo il sindacato la possibilità di 
trasmettere programmi in diretta in ambito na
zionale deve essere condizionata ai seguenti pun
ti: 1) norme contro la concentrazione analoghe a 
quelle vigenti per la carta stampata; 2) traspa
renza della proprietà e pubblicità dei bilanci; 3) 
fissare tetti pubblicitari per RAI (che già ce l'ha). 
giornali e tv private; 4) riaffermazione della cen
tralità del servizio pubblico, mantenendo alla 
RAI la proprietà e la gestione delle attrezzature 
tecniche per la diffusione del segnale. 

Su questi aspetti — come hanno spiegato in 
una conferenza stampa Sergio Borsi. segretario 
del sindacato, e Marco Politi, della Giunta esecu
tiva — la FNSI invierà un documento alle forze 
politiche e ai .sindacati in vista di una legge di 
regolamentazione che appare sempre più urgen
te. A giudizio di Bersi, con l'acquisto di Rete-
quattro, Berlusconi ha assunto un ruolo prepon

derante che rende più acuto il bisogno di regolare 
i flussi pubblicitari. «Tiepido, tardivo e generico» 
è stato definito il documento varato dal consiglio 
di amministrazione della RAI nella seduta di gio
vedì (il consiglio sollecita la legge e si impegna a 
indirizzare l'azienda perché dia una risposta or
ganica alla nuova situazione che si è determinata 
nel settore). «Siamo profondamente delusi — ha 
detto Borsi — del modo miope e di retroguardia 
con il quale si affrontano i problemi. La RAI è 
un'azienda da rovesciare come un calzino e oc
corre ripensare i ruoli delle tre reti e dell'intera 
programmazione ma in tempi rapidi. Per questo 
motivo occorre rinnovare il consiglio di ammini
strazione alla sua naturale scadenza (novembre 
prossimo, ndr) senza alcuna proroga». 

Secondo il sindacato occorre anche riordinare 
le competenze sull'intero settore dell'informa
zione — sistema televisivo e carta stampata — 
che vanno attribuite alla presidenza del Consi
glio e al Parlamento «senza creare un "mincul-
pop" o un ministero dell'informazione, ma armo
nizzando gli interventi». Il sindacato ribadisce. 
inoltre, il sostegno alla lotta dei giornalisti RAI 
contro le assunzioni clientelari e la gestione com
plessiva del sindacato. 

Nella sua riunione di giovedì l'esecutivo della 
FNSI ha discusso anche del prossimo contratto, 
dei problemi degli istituti previdenziali (INPGI 
e Casagit) e dell'Ordine professionale. Per quello 
che riguarda le pensioni il presidente dell'IN-
PGI. Moretti e Borsi hanno espresso un parere 
•fortemente negativo» sul disegno di legge di De 
Michelis perché «pregiudicherebbe fortemente la 
condizione sociale dei giornalisti. 

a. z. 

PCI, sottrarre 
il «Corsero» ai 
colpi di mano 
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Dichiarazione di Occhetto - «Avvertimen
to» del PRI al governo per tv e giornali 

ROMA — Le trame che si stan
no tessendo in forme torbide 
intorno all'editoria italiana su
scitano reazioni allarmate da 
parte delle organizzazioni poli
tiche più avvedute e che si bat
tono contro il pericolo del mo
nopolio nelle emittenti televisi
ve e nella carta stampata. Fa
cendo seguito ad una serie di 
prese di posizione dei giorni 
precedenti, ieri l'on. Achille 
Occhetto. della segreteria na
zionale del PCI, ha reso esplici
te le proteste e le proposte dei 
comunisti sui casi Berlusconi e 
•Corriere della Sera»-Rizzoli. 
Un editoriale della .Voce re
pubblicana». ispirato dal segre
tario del PRI Giovanni Spado
lini, dal titolo significativo «Tv 
e giornali: per il pluralismo», 
manifesta la crescente preoccu
pazione per i processi in corso 
nel settore dell'informazione. 
L'editoriale della «Voce repub
blicana» è tale che sembra pre
ludere ad una iniziativa diretta 
del PRI terso il go\emo Craxi. 

•Il problema della libertà di 
stampa — ha dichiarato Achil
le Occhetto — sta diventando 
sempre più una delle questioni 
fondamentali della nostra de
mocrazia. Siamo a una svolta 
negativa che si muove in senso 
regressivo e che cerca, attraver
so un susseguirsi di colpi di ma
no, di manovre palesi e oscure, 

di fare arretrare nei fatti tutto 
il nostro sistema democratico 
minando, alle basi, l'esplicarsi 
stesso di un effettivo plurali
smo. Infatti dopo la pericolosa 
concentrazione dell'informa
zione televisiva privata nelle 
mani di Berlusconi, che dà un 
colpo alla stessa idea della "li
bertà di antenna", si assiste al
la ascesa di un nuovo impero 
della carta stampata, quello del 
cavaliere del lavoro Monti. Di
nanzi a questi fatti — che mu
tano la costituzione materiale 
del nostro paese nella direzione 
di un sostanziale monopolio 
della libertà d'opinione e che 
conduce a un vero e proprio 
tradimento della Costituzione 
repubblicana — non è più suf
ficiente protestare. Occorre che 
tutte le forze democratiche po
litiche, culturali, sindacali as
sumano precise iniziative volte 
a salvare e a garantire il plurali
smo stesso. Da parte nostra, 
non solo chiediamo — come ab
biamo già fatto — l'immediata 
convocazione del garante della 
legge per l'editoria, ma auspi
chiamo anche che si faccia sen
tire. attraverso concrete inizia
tive, la voce di imprenditori, 
editori, singole personalità che 
intendano operare al fine di 
mantenere aperta la possibilità 
stessa di una libera informazio
ne. Si tratta di un delicato tema 

di portata istituzionale che ri
chiederebbe l'instaurarsi tra i 
partiti di un rinnovato clima 
costituzionale volto a definire il 
rapporto tra gli assetti proprie
tari e le liberta moderne e il ga
rantismo democratico. Molte 
sono le forme che possono esse
re studiate, in conformità con 
le disposizioni della legge per 
l'editoria che limita al 20% il 
possesso in un'unica mano di 
proprietà editoriale e che van
no dalla proposta di una "fon
dazione" agli assetti pluralisti e 
cooperativi o ad altre ancora 
volte a evitare il costituirsi di 
posizioni dominanti. Se il ri
chiamo à un intervento delle 
forze politiche, fatto da Mastel
la a nome della DC, sta a signi
ficare la disponibilità a studia
re per davvero soluzioni nuove 
e pluraliste, siamo disposti a 
discutere. A tale fine sarebbe 
allora utile una sospensione 
temporanea della decisione del 
Tesoro riguardante il termine 
del controllo delle banche sul 
gruppo Rizzoli, in modo da pre
venire fatti compiuti e da apri
re un effettivo concorso plurali
stico (e non solo partitico) nella 
definizione di tutta la materia. 
e secondo proposte che sono già 
state avanzate nei mesi scorsi e 
su cui vale la pena di discute
re». 

Anche l'on. Luca Cafiero, del 
PdUP, ha chiesto al presidente 
della commissione interni della 
Camera, Luigi Preti, la convo
cazione urgente a Montecitorio 
del garante dell'editoria per 
una audizione «in merito alla 
evoluzione della trattativa ri
guardante 0 "Corriere della Se
ra". che appare preoccupante*. 

Le manovre in corso sull'in
formazione televisiva e della 
carta stampata non allarmano 
soltanto l'opposizione. Ne è 
prova l'editoriale durissimo 
della «Voce repubblicana», un 
vero e proprio «avvertimento» 
nei confronti di Craxi. L'artico
lo rinnova la deplorazione dei 
repubblicani per «l'omissione 
di interventi legislativi in cam
po televisivo e tutta la loro ap

prensione per i possibili tenta
tivi di aggiramento di leggi esi
stenti nel settore della carta 
stampata». Denuncia poi «una 
forte inadeguatezza di tempi e 
anche di tecniche legislative 
nei tentativi esperiti presso il 
Parlamento, in vista di un equi
librato sistema misto di televi
sioni pubbliche e private». Ma 
anche il PRI non si limita alla 
protesta per le scorribande av
venute nel mondo dell'infor
mazione; chiede al governo di 
cui fa parte di assumere «una 
iniziativa, con un appropriato 
strumento di legge-quadro, da 
sottoporre urgentemente all'e
same della maggioranza ed al 
confronto con l'opposizione». 
Durissima la polemica repub
blicana contro «posizioni di 
monopolio comunque masche
rate o legittimante nella carta 
stampata», secca la richiesta di 
ripristinare un «autentico plu
ralismo giornalistico, insepara
bile dalle regole della democra
zia moderna e incompatibile 
con le incursioni di concentra
zioni affaristiche a sfondo an
che politico (come quelle che 
hanno fatto tanto male in espe
rienze recenti e non chiuse)*. Vi 
è però una frase dell'articolo 
che sembra segnalare una ini
ziativa diretta di Spadolini 
contro il governo Craxi, allor
ché si scrive che ì repubblicani 
denunciano la situazione attua
le «prima che possa assumere 
aspetti di gravità tale da esige
re riflessioni e valutazioni poli
tiche conseguenti*. Pare che il 
presidente del consiglio abbia 
incontrato Monti nei giorni 
scorsi: Spadolini minaccia la 
crisi di governo se l'ex petrolie
re si impadronirà del «Corrie
re»? 

Il segretario della Federazio
ne nazionale della stampa Ser
gio Boni ha ribadito «una op
posizione rigida a qualsiasi tipo 
di concentrazione» e ha riaffer
mato che nelle trattative per il 
trasferimento della proprietà 
del «Corriere* vanno riafferma
ti i principi della trasparenza e 
della difesa delle unita produt
tive. 

A Palermo dai capicorrente de 
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Ha già accettato ma si attende il responso 
del gruppo - Sfida all'opinione pubblica 

Nello Martellucci Salvo Lima 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Rieccolo. Come se niente fosse, i capicorrente de 
ripropongono Nello Martellucci sindaco di Palermo. È l'ultima 
arrogante e provocatoria sfida lanciata dalla DC palermitana alla 
città, all'opinione pubblica nazionale, a quanti credono che nessu
na seria azione antimafia sia possibile in assenza di un sindaco che 
sia contemporaneamente al di sopra di ogni sospetto e punto di 
aggregazione delle forze democratiche. 

Sarà per la seconda volta sindaco l'amico personale del gran 
signore delle tessere Salvo Lima? Appena un anno fa (19 aprile 
'83) Martellucci si dimise, al termine di un estenuante braccio di 
ferro, perché travolto dalla violentissima contestazione nei lunghi 
giorni del «dopo Dalla Chiesa». Non è escluso che ce la faccia. Il suo 
nome circola con insistenza; ha ottenuto un primo parziale gradi
mento nel conclave dei capi corrente scudocrociati che si è conclu
so nella tarda mattinata di ieri senza, tuttavia, comunicati ufficia
li; è scontata — conoscendo l'uomo — la sua ansia di protagoni
smo, la sua piena disponibilità ad un altro «giro di valzer», indipen
dentemente dalla durata del mandato. («Io sono qui — ha già 
dichiarato Martellucci — non mi tirerò indietro. Amo questa città; 
e sono pronto a fare tutto quanto è necessario e possibile con 
spirito di servizio»). •- --> , 

Ora la parola passa al gruppo consiliare che — a scrutinio segre
to — deciderà se dar corso col suo voto a questa designazione 
scandalosa. Cosa farà la sinistra de? Accetterà supinamente il 
furbesco diktat di Carlo Felici, L'inviato speciale di De Mita che in 
un mese è riuscito a riproporre, candidando Martellucci, il pezzo 
di bravura scritto tre anni fa da Salvo Lima? E chi informerà 
Stefano Camilleri, l'altro de sindaco dimissionario (ma è ancora in 
carica perché non ha mai convocato il Consiglio per ratificare 
queste dimissioni), che due giorni fa ha scritto al Commissario una 
lettera zeppa di ripensamenti sulla propria ritirata? 

Nello Martellucci: ed è come se la cronaca di questa città facesse 
un improvviso balzo indietro, ripiombando negli anni più bui in 
cui l'amministrazione comunale si trovò esposta — come mai era 
accaduto — all'escalation di gruppi clientelari e affaristici, e resa 
indenne dagli effetti socialmente devastanti della guerra di mafia. 
Quale ruolo giocò Martellucci in quegli anni? Per rispondere a 
quest'interrogativo è sufficiente ricordare quella vibrata denuncia 
del cardinale Salvatore Pappalardo che, in un'omelia che fece 
epoca, puntò con forza il dito su una classe politica che assisteva 
immobile «all'espugnazione di Sagunto» (Sagunto come Palermo, 
ammonì il presule), mentre, a Roma si disquisiva del sesso degli 
angeli. Per nulla scosso, Martellucci sentì solo il bisogno di preci
sare (e il suo latinorum forense tornerà ad «animare» le fìnte quere
le a Palazzo delle Aquile?) che il cardinale si era sbagliato nel 
citare la fonte: quella frase — disse Martellucci — non è di Tacito, 
bensì di Livio. 

Mentre tutta Italia commemorava il sacrificio di Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, sua moglie Emmanuela Setti Carraro, e l'agente 
Domenico Russo, il fedelissimo di Lima sentenziava in un proludio 
di interviste che «fra i compiti istituzionali di un sindaco non c'è 
quello di combattere la mafia*. Potevano dunque rassegnarsi i 
consiglieri comunisti e della sinistra indipendente che insistevano 
perché il comune di Palermo (unanimamente e senza riserve) met
tesse per iscritto il «codice di comportamento» degli amministrato
ri per iniziare così almeno a recidere i legami più perversi con quei 
«santuari* economici e finanziari che impedivano la governabilità 
della città. 

Nei due anni che fu sindaco Martellucci non avvertì mai la 
presenza di condizionamenti, il ricatto della mafia. Non esitò a 
snocciolare statistiche (altro «pallino» della sua formazione cultu
rale) per dimostrare (diceva lui) che Palermo non è per lui più 
mafiosa di Torino o di Milano. Quando Nando Dalla Chiesa, figlio 
del generale assassinato. Io chiamò in causa (insieme a Mario 
D'Acquisto, anche egli limiano, all'epoca presidente della regione 
siciliana) quale appartenente al gruppo dei «mandanti» morali 
dell'isolamento del generale che portò all'eccidio, l'avvocato perse 
le staffe e definì l'accusa: «una mascalzonata*. 

Respinse sempre ogni addebito facendosi scudo di smentite, 
lettere ai giornali e querele. Ma col tempo, la stessa arma della 
querela si spuntò. Alcuni mesi fa, quando venne proiettato in 
{•rima assoluta a Palermo il coraggioso film di Giuseppe Ferrara 

•I cento giorni a Palermo»), Martellucci chiese provocatoriamente 
due inviti all'ufficio stampa della produzione: «Uno è per me — 
precisò — l'altro per il mio penalista* Rimase di sasso quando 
seppe che il regista aveva fatto una scelta a prova di querela: far 
recitare a un sosia del sindaco quelle cifre che Io stesso Martellucci 
aveva ricordato per liquidare come fisiologico, se non irrisorio, il 
fenomeno della criminalità organizzata e mafiosa nel capoluogo 
siciliano. 

Poi, fini travolto dalla contestazione del suo stesso gruppo a 
Palazzo delle Aquile che gli rinfacciava — in un intreccio di la
mentele interessate, autocandidature a sindaco, legittimi motivi 
di risentimento — la sua gestione disastrosa. Cosa vuol dire oggi la 
sua riproposizione a sindaco? E forse da mettere in relazione al 
convincimento di Salvo Lima che nel famoso convegno •antimafia* 
della DC siciliana, nel luglio '83. affermò pubblicamente: «Ricor
datevi che se togliamo Martellucci, dopo di lui sarà certamente 
peggio»? Ma al peggio — a Palermo — non c'è mai fine. 

Saverio Lodato 

L'affare delle mine del Mar Rosso sta 
naufragando nel grottesco con punte di 
vera e propria farsa. Ma se alla fine, 
come pare, malgrado l'eccezionale e so
fisticato dlsplegamento di mezzi mili
tari, non sì troverà una sola mina né 
una sua qualsiasi labile traccia, non ci 
sarà proprio da sorridere. Si dovrà Inve-
ce riflettere, e seriamente, sull'awentu-
rosa, truffa politica, diplomatica e mili
tare che i stata Imbastita in una delle 
regioni più conflittuali del mondo e in 
una situazione internazionale già ab" 
bastanza carica di tensioni. 

Rimane e rimarrà 11 mistero delle dl-
ciotto navi danneggiate da ordigni 
esplosivi. La qualità e la dimensione del 
danni subiti fecero dubitare subito che 
all'origine vi fossero delle mine, armi 
che fanno affondare le navi. Tuttavia 

resta vero che l'episodio è senza prece
denti nella storia della navigazione in 
tempi di pace. E si dovrà dunque in 
qualche modo vigilare — e sapere bene 
chi e come ha danneggiato quelle navi 
— perché non si ricominci. Ma soprat
tutto resteranno aperti alcuni interro
gativi Inquietanti, e si dovranno calco
lare 1 guasti: da un lato dell'improvvi
sazione, avventatezza e subitaneità con 
cui si è ricorso allo strumento militare; 
dall'altro lato del fìni e obiettivi politici 
dell'operazione montata a dismisura 
nel mese di agosto. 

Non si dimentichi la sequenza degli 
avvenimenti. L'Egitto dichiara al mon
do che li Mar Rosso è letteralmente In
festa to di mine e che le vie di na vigazìo-
ne sono ormai minacciate. Son chiede 
un intervento delle Nazioni Unite, né fa 

appello ad una cooperazione multilate
rale per fronteggiare il pencolo. No: si 
rivolge agli Stati Uniti, e ad altri tre 
membri dell'Alleanza atlantica (Fran
cia, Inghilterra, Italia), respingendo 
persino l'offerta di aiuto della Grecia e 
dell'Olanda. Non solo: rifiuta anche la 
proposta di una Conferenza degli Stati 
rivieraschi del Mar Rosso per un esame 
congiunto della situazione, dell'entità 
del pericolo, dei mezzi per fronteggiar
lo. Infine punta con decisione il dito ac
cusatore contro la Libia e l'Iran, de
nunciati come i paesi che avrebbero 
disseminato, a fini terroristici, gli ordi
gni esplosivi. 

Il coro che ne segue è pressoché gene
rale. La libertà di navigazione minac
ciata, una via di transito vitale per l'Oc
cidente bloccata; il ministro Spadolini 

Finisce 
in farsa 

la caccia 
alle mine 
d'Egitto 

va più in là e parla di sicurezza naziona
le in perìcolo, n governo pentapartito, 
lentissimo sugli sfratti, sugli eccidi del
la camorra — le cose che contrappun
tano l'agosto — in questa occasione vo
la letteralmente. Non chiede, non inda
ga, non cerca di capirne di più. Accorre 
e basta, respingendo con fastìdio i dub
bi e le obiezioni dell'opposizione, e ac
cettando a occhi chiusi le versioni che 
vengono dal governo egiziano (il quale, 
peraltro, secondo voci di una certa con
sistenza sarebbe proprio tra quei paesi 
che hanno acquistato in Italia uno 
stock di mine 'Manta»). 

Ma ecco che le mine non si trovano e 
non si trova nulla — neanche un fram
mento — che confermi un'opera di mì-
namento, la quale non è cosa da poco 

sotto il profilo tecnico-militare. E così 
si annuncia un vicino ritorno dei nostri 
cacciamtne (ventiquattro ore dopo che 
gli Stati Uniti confermano che anche 
loro ritireranno gran parte dei loro 
mezzi). E allora? Restano da valutare 
alcuni da ti politici. Primo: il gioco poli' 
tìco dell'Egitto nell'area mediorientale, 
che ha colto un'occasione particolare, 
per attuare un suo disegno regionale, di 
cui altre volte si è parlato e al quale 
evidentemente il governo Italiano si i 
prestato. Secondasi è compiuta, una vi
stosa sperimentazione (per la terza vol
ta, dopo l precedenti del Sinai e del Li
bano) d'invio di una task force, di una 
forza rapida din terven to — che da anni 
gli Stati Uniti chiedono alta NATO con 
orecchi sensibili In alcuni partiti Italia-

t 

ni — nel Medio Oriente. Tèrzo: sì è dato 
un ulteriore contributo all'idea di Inter
venti unilaterali 01 contrarlo della coo
peratone) nelle aree dei conflitti regio
nali. 

Probabilmente per queste ragioni U 
governo non vorrà riflettere molto sulla 
beffa delle mine Inesistenti. Se gli obiet
tivi erano altri, abbiamo fatto il nostro 
bravo dovere atlantico. Ma non sarà co
sì semplice: questo governo dovrà pre
sentare un conto politico e diplomatico 
dell'operazione Mar Rosso. E, no» per 
essere pignoli, dovrà presentar* anche 
un conto delle spese (sì, I soldi) somenu-
te per andare nel Mar Rosso, cercare e 
non trovare le mine, e mestamento tor
nare a casa, 

Romano Ladda 


